
26 Gennaio - Febbraio

Un campione 
significativo

Delle recenti tendenze del mer-
cato del lavoro e delle pro-
spettive professionali dei periti 
industriali si è già dato conto 
nei precedenti numeri di «Opi-

ficium»; attraverso – in prima battuta – l’a-
nalisi della documentazione AlmaLaurea, il 
Consorzio di 72 atenei italiani, e, successiva-
mente, grazie alle risposte rese dai delegati 
iscritti all’albo durante il sondaggio lanciato 
via e-mail nell’autunno scorso. Una figura 
professionale, quella del perito industriale, 
che garantisce, ancora oggi e nonostante il 
perdurante contesto economico sfavorevole, 
un buon inserimento lavorativo e condizioni 
occupazionali soddisfacenti. Prima di tutto in 
termini retributivi, con guadagni mensili netti 
che superano complessivamente i 1.700 euro, 
ma che crescono fino a superare quota 2.000 
euro tra i delegati con maggiore esperienza. 
Ma anche in termini di soddisfazione per 
la scelta compiuta, dato che tre periti indu-
striali ogni quattro, potendo tornare indietro, 
ripeterebbero il medesimo percorso formativo 
compiuto.
Ma come vede il proprio futuro chi la 

professione di perito industriale la svolge 
quotidianamente, magari già da molti anni? 
Quale strada dovrebbe imboccare il Consiglio 
nazionale per garantire un futuro prospero e 
in linea con i tempi attuali? Durante le gior-
nate del Congresso straordinario «Andare Ol-
tre», i partecipanti hanno avuto l’opportunità 
di dare voce alla categoria anche attraverso 
la compilazione di un breve questionario, il 
cui obiettivo era proprio quello di sondare 

l’opinione in merito alle scelte che il Con-
gresso era chiamato a compiere proprio in 
quel momento. Una partecipazione sentita, 
forte, di cui si rende conto in queste pagine 
attraverso lo spoglio di oltre 200 questionari 
collazionati (212, per la precisione). Chi ha 
deciso di rendere la propria testimonianza, 
quasi sempre di genere maschile (96%), ha 
un’età media di poco superiore ai 46 anni e 
proviene in larga parte dal Nord Italia (58%); 
nettamente inferiori i rappresentanti del Sud 
(23%) o del Centro (19%).Come evidenziato 
anche nei precedenti approfondimenti realiz-
zati da AlmaLaurea, quasi sempre si accede 
all’albo grazie al diploma di scuola seconda-
ria superiore (97%, nel caso dei rispondenti 
al sondaggio di cui si rende ora conto; solo 
il 3% è in possesso di un titolo di laurea). 
Ma, nonostante questo, è crescente la neces-
sità di tornare in formazione, in particolare 
all’università: non a caso, infatti, il titolo di 
studio attualmente posseduto dai delegati, in 
particolare tra i più giovani, è nell’11% dei 
casi una laurea. 
Poco meno della metà (42%) dei rispon-

denti ha una specializzazione in elettrotecnica 
e automazione (sovrarappresentati rispetto al 
complesso dei delegati), il 15% in quella 
meccanica; l’area dell’edilizia è rappresen-
tata dal 10% circa dei rispondenti mentre 
quelle dell’elettronica industriale e della ter-
motecnica contano, ciascuna, circa il 7% dei 
partecipanti. Specializzazioni che nel mercato 
del lavoro si traducono nel 33% dei casi in 
attività di progettazione e nel 18% di im-
piantistica, per lo più dell’area elettrica. ► 
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Nel lavoro di indagine che il Consiglio nazionale ha avviato  
per meglio conoscere tendenze e umori dei propri iscritti,  
un passaggio importante era rappresentato dal questionario 
distribuito nel corso dell’appuntamento congressuale del novembre 
scorso. Si confermano i «muscoli» di una nuova generazione e alcune 
parole d’ordine per il futuro (professione intellettuale, formazione 
universitaria), ma emerge anche una sorta di rimpianto  
per una scuola che non c’è più: grazie tante, signora Gelmini!
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1,9% Titolo 
universitario 
più elevato
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Fig. 1 – Con quale titolo accedere?

► Le attività di sicurezza e prevenzione riguardano poco più 
del 9% degli intervistati; di analoga entità quelle dell’edilizia. 

□□ A CHI CONSENTIRE L’ACCESSO ALL’ALBO? 

In risposta alla riforma del sistema universitario, che di 
fatto ha introdotto più livelli di accesso alla professione di 
perito industriale, è stato chiesto ai delegati di esprimere la 
propria opinione su quali titoli di studio considerare ammis-
sibili (Fig. 1). Il 68% ha manifestato ampi segni di apertura, 
dichiarandosi favorevole a consentire l’iscrizione all’albo sia 
ai diplomati che ai laureati triennali (percentuale che non 
mostra variazioni tra Nord e Sud, ma che raggiunge però il 
77% tra i delegati d’età 56-65 anni). Ma chi ha dichiarato di 
voler consentire l’accesso ai soli laureati con titolo triennale 
è il 23% degli intervistati (nessuno scostamento tra Nord e 
Sud, ma la quota raggiunge il 32% tra i 46-55enni): que-
sta di fatto la scelta finale condivisa in sede di Congresso. 
Decisamente minoritari, rispettivamente 5 e 2%, coloro che 
hanno dichiarato di voler consentire l’ingresso ai soli diplo-
mati periti industriali (ma concentrati soprattutto al Centro-
Sud) e quanti desidererebbero circoscrivere la possibilità di 
iscrizione alle persone in possesso di un titolo universitario 
più elevato di quello triennale, come ad esempio una laurea 
magistrale o a ciclo unico. 
Motivazioni diverse derivano da queste scelte, qui spiegate 

attraverso wordcloud, speciali rappresentazioni grafiche capa-
ci di sintetizzare, in modo semplice e immediato, i concetti 
principali espressi dai delegati. Tra i sostenitori dell’apertura 
all’albo sia al diploma che alla triennale (Fig. 2), c’è chi 
ritiene che occorra far sopravvivere la categoria dei periti 
industriali consentendo l'accesso sia ai laureati che ai di-
plomati, così da favorire l’aumento del numero dei nuovi 
iscritti. Chi, inoltre, ritiene che le esigenze del mondo del 
lavoro richiedano competenze specifiche e una formazione 
professionale più elevata e trasversale, ottenibile certamente 
con il diploma, ma soprattutto con la laurea. Infine c’è chi 
sostiene sia un modo per adeguarsi alla normativa europea, 
mantenendo sia il titolo tecnico di perito industriale che il 
titolo di laurea triennale.
Tra coloro che invece hanno optato per un accesso all’albo 

possibile ai soli laureati triennali (Fig. 3), spunta ancora una 
volta lo spettro dell’adeguamento alla normativa europea, cui 
si affiancano motivazioni legate al cambiamento radicale del 
mondo del lavoro vissuto negli ultimi anni, e alla maggiore 
qualificazione professionale richiesta ai nuovi iscritti; per al-
tri rappresenta anche un modo per elevare il titolo di perito 
industriale (in linea con quanto previsto dalla Direttiva Ue 
n. 36/05) garantendone la permanenza nel settore dei liberi 
professionisti.
Da non trascurare infine le motivazioni di chi limiterebbe 

l’accesso ai soli diplomati, i quali considerano il titolo di 
scuola secondaria superiore già adeguato alla formazione del 

2,4% Non 
risponde 4,7% Solo 

diploma da 
perito industriale 23,1% Solo 

laurea 
triennale

67,9% Sia diploma  
di perito industriale,  
sia laurea triennale



29Gennaio - Febbraio

perito industriale, fermo restando il periodo di praticantato. La 
quota residuale di chi ha scelto di consentire l’accesso all’albo 
ad un titolo universitario più elevato di quello triennale ritiene 
sia necessario avere tecnici qualificati per svolgere la libera 
professione intellettuale e che le lauree triennali non bastino a 
garantire l'adeguata formazione di un tecnico.

□□ ACCESSO ALL’ESAME DI STATO

È stato chiesto agli intervistati se fossero favorevoli o con-
trari al consentire l’accesso all’esame di Stato, previo tirocinio, 
anche ai diplomati tecnici di prossimo arrivo sul mercato (i 
cosiddetti «figli» della Riforma Gelmini). In linea con quanto 
deliberato in sede di Congresso, ben 46 periti industriali su 
cento si sono rivelati contrari (soprattutto quelli nella fascia 
d’età intermedia dei 46-55enni). Favorevoli alla proposta sono 
stati invece 35 delegati su cento, in particolare tra i più giovani 
(quelli della fascia d’età 36-45 anni). 

□□ DURATA MINIMA DEL TIROCINIO PER L’ACCESSO ALL’ALBO

Ai fini dell’accesso all’albo dei periti industriali concorro-
no – o hanno concorso fino ad oggi – diversi requisiti, tra 
cui il tirocinio, la cui durata è variabile in funzione del titolo 
conseguito (18 mesi per i diplomati, 6 mesi per i laureati 
triennali). Ma quale dovrebbe essere la durata minima prevista? 
Sorprendentemente, il 37% degli intervistati ha optato per un 
minimo di 24 mesi, seguito da una quota leggermente più esi-
gua (31%) che ritiene adeguati gli attuali 18 mesi. Ma occorre 
tenere in considerazione che il collettivo intervistato è compo-
sto per la quasi totalità da periti che hanno acceduto all’albo 
grazie al diploma. Non a caso, infatti, sono soprattutto i periti 
industriali più giovani a sostenere la tesi della maggior durata 
del tirocinio (47%). 
Decisamente minoritari (14%), ma generalmente in possesso 

di una laurea, quanti ritengono che 6 mesi di tirocinio siano 
sufficienti. Come per l’accesso all’esame di Stato, anche sul 
tema del tirocinio si è dibattuto a lungo in sede di Congresso, 
con la successiva richiesta di eliminare l’obbligo di tirocinio 
per i laureati triennali.

□□ PROVVEDIMENTI PER LA SEMPLIFICAZIONE DELL’ALBO 

Le risposte rese dagli intervistati confermano le iniziative 
intraprese dal Consiglio nazionale in sede congressuale, dal 
momento che sei intervistati su dieci ritengono necessaria una 
riduzione del numero e del tipo di specializzazioni dell’albo, 
auspicandone l’accorpamento (tesi sostenuta soprattutto tra i 
periti del CentroSud e tra quelli con maggior esperienza). La 
proposta derivante dal Congresso è infatti quella di suddividere 
il nuovo albo in tre specializzazioni: 1) civile e ambientale, 2) 
industriale e 3) dell’informazione. Un altro provvedimento pro-
posto nel sondaggio, e sostenuto dal 53% degli intervistati, ►  

Fig. 2 – Perché consentire l’accesso 
all’albo a entrambi i titoli (laurea e diploma)? 
Sintesi, attraverso wordcloud, delle 
motivazioni espresse

Fig. 3 – Perché consentire l’accesso 
all’albo ai soli titoli di laurea triennale?  
Sintesi, attraverso wordcloud, delle 
motivazioni espresse
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Fig. 4 – Quali azioni da intraprendere 
per il rilancio dell’albo dei periti industriali? 
Sintesi, attraverso wordcloud, delle opinioni 
espresse
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► suggerisce di prevedere un' alta formazione non universi-
taria in sostituzione alla laurea triennale. Oltre alla riduzione 
del numero di specializzazioni, si chiede anche una riorganiz-
zazione, in senso più ampio, in adeguamento alle richieste del 
mercato del lavoro (44%). Anche semplificare le modalità che 
regolano l’accesso all’albo ha riscosso consensi nel 42% dei 
casi. Infine, sebbene abbia ricevuto «solamente» il 36% delle 
preferenze, l’esclusione della possibilità di accesso all’albo 
dei diplomati di istruzione tecnica (legge Gelmini) è risultata 
la scelta decisiva. Solo il 9% ha optato per l’accorpamento 
all’albo degli ingegneri.

□□ AZIONI PER IL RILANCIO DELL’ALBO 
In primis, una maggiore visibilità sul territorio e nelle 

università, da ottenersi attraverso pubblicità e azioni di 
marketing rivolto ai principali enti pubblici e privati e 
ai potenziali nuovi iscritti all’albo (Fig. 4). Fondamentale 
inoltre è «far spazio ai giovani», formandoli e valo-
rizzando le loro idee e le loro competenze personali e 
professionali; ma anche consentire una formazione conti-
nua agli iscritti e ai nuovi che entreranno, intesa come 
importante occasione di crescita. 

□□ CONCLUSIONI 
Il grande coinvolgimento dei quasi 600 delegati al 

Congresso straordinario «Andare Oltre», così come l’am-
pia partecipazione al questionario promosso in collabo-
razione con AlmaLaurea, ha stimolato la riflessione e 
portato a importanti decisioni sul futuro della categoria: 
accesso all’esame di Stato ai soli laureati triennali del 
settore tecnico (con una porta aperta, per i prossimi 5 
anni, ai diplomati del vecchio ordinamento), senza l’ob-
bligo di tirocinio; suddivisione dell’albo in tre specia-
lizzazioni specifiche, con l’equiparazione dei laureati di 
nuova iscrizione e degli attuali periti industriali laureati 
alla professione di ingegnere tecnico; realizzazione di 
una formazione non universitaria equivalente alla laurea 
triennale. La continua evoluzione del mercato del lavoro 
insieme alle riforme del sistema universitario hanno reso 
queste decisioni indispensabili. Tra i provvedimenti pro-
posti per la semplificazione dell’albo l’indagine ha infatti 
messo in luce il desiderio di ridurre e riorganizzare il 
numero e il tipo di specializzazioni, seguito dalla neces-
sità di prevedere una formazione universitaria equivalen-
te alla laurea. Nonostante meno del 25% abbia optato 
di limitare l’accesso all’esame di Stato ai soli laureati 
triennali, la votazione in sede congressuale ha fatto il 
resto. L’obiettivo è ora quello di mettere in atto queste 
scelte, concretamente, a partire dal proprio ordinamento 
fino ad arrivare agli organi di Governo, per rilanciare la 
categoria e dare un futuro concreto ai giovani di oggi. ◘


